
LE TUNICHE ROSSE E ARANCIO si sno-

dano tra le strade di Yangon in un lungo ser-

pente. La gente fa ala ai monaci dalla testa ra-

sata e i piedi scalzi, applaude, piange e ride.

Prega con loro e si in-

fila nel corteo. Non ci

sono slogan, ma can-

ti religiosi. Solo qual-

cuno alza un cartello: «Che sia-
no realizzati i desideri del popo-
lo».
Centomila a Yangon, la capitale
- il doppio secondo l’agenzia on
line «Mizzima News», creata dai
dissidenti in esilio. Centoventi-
mila a Mandalay, seconda città
del Paese, centomila a Pakokku,
nel centro, e altrettanti sulla co-
sta a nord-est, a Sittwe. «Non ho
maivisto tantagente invita mia,
sembra che l’intera città sia scesa
in marcia».
Trecento, quattrocentomila:
mai così tanti dall’88, quando la
giunta militare annegò nel san-
gue la protesta. Una sfida diretta
al regimechedal ‘62soffoca ilpa-
ese e tiene sotto chiave la leader
dell’opposizione Aung San Suu
Kyi. I generali lo sanno e ieri, do-
po sei giorni di insolito silenzio
malgrado i cortei, hanno alzato
la voce con i monaci disobbe-
dienti all’ordine di rientrare nei
monasteri, impartito dal vertice
della gerarchia ecclesiastica con-
trollato dal regime, il comitato
del «Sangha Nayakà». «Se i mo-
naci rifiuteranno di obbedire,
prenderemo le nostre misure se-
condo la legge», ha minacciato il
generale Thura Myint Maung.
Quali siano queste misure sono
45 anni di repressione a spiegar-
lo. Si sfila cantando, ma lapreoc-
cupazione è palese, mentre a
Yangon corre voce che la giunta
si stia preparando a spegnere
con laviolenza anche questaon-
data di proteste, qualcuno dice
chegliospedaliabbianodimesso
i malati meno gravi preparando-
si al peggio. Il generale Than
Shwe ha riunito i vertici militari
per una seduta d’emergenza a
Napydaw,ilvillaggioa400chilo-
metri da Yangon, che il regime
hasceltocomesuanuovacapita-
le eche sta prosciugando le risor-
se birmane.
«Miglioricondizionidivita»,«Li-
bertà per i prigionieri politici»,
c’è scritto sui rari cartelli che ap-
paiono tra la folla. Partita come
unaprotesta contro l’esorbitante
aumento del prezzo dei combu-
stibili, amplificata dalle scuse
mancate da parte delle autorità
responsabili di aver picchiato al-
cuni monaci, laprotesta è diven-
tataaltro. IlcorteodiYangoonie-
riè sfilatodavantiallamalridotta
sede della Lega nazionale per la
democrazia, la principale forza
di opposizione, che vinse le ele-
zionidel ‘90poi annullate dal re-
gime. I deputati eletti allora si so-
nouniti allamanifestazione, che
poi ha toccato i quartieri univer-
sitari prima di fermarsi davanti
ad un folto cordone di polizia a
guardia della strada che conduce
alla casa-prigione di Aung San
SuuKyi.Sabatoscorsoerasucces-
so l’inimmaginabile, il volto del-

la leader birmana che si affaccia
alpassaggio deimonaci, un erro-
rechelagiuntanonvuoleripete-
re: lasciarechelaprotestasi incro-
ci con la sua leader naturale.
Monacichini inpreghiera, lema-
nigiunte, davanti ad un muro di
uomini in divisa. Il corteo parti-
to dalla Pagoda d’oro di Shweda-
gon, il più importante tempio
buddista, si scioglie dopo cinque
ore con un’altra preghiera. Il Da-
laiLama,massimaautoritàmora-
le dei buddisti, esprime il suo
«pieno sostegno» e la sua ammi-
razione ai monaci per il loro «ap-
pello per la libertà e la democra-
zia». Il segretario generale del-
l’Onu Ban Ki-moon si congratu-
laper lospiritopacificodeimani-
festantiechiedeallagiuntadida-
re prova di moderazione. Anche
laUeinvita igeneraliallapruden-
za e a cogliere l’occasione «per
lanciareunprocessodivererifor-
me politiche» che passino attra-
verso il rispetto dei diritti fonda-
mentalidell’uomo.GliStatiUni-
ti chiedonoallagiuntadimante-
nere lacalmaesostengonoildia-
logotra il regime«equanti cerca-
no la libertà». Il presidente Bush
ha annunciato nuove sanzioni.

«Potrebbe essere un punto di svolta. Se la
comunità internazionale si farà sentire».
Dieciannia lavoraredietroallequinte, te-
nendo i contatti con le organizzazione
democratiche birmane, clandestine o in
esilio.CeciliaBrighi, sindacalistadellaCi-
sl e membro del cda dell’Organizzazione
internazionaledel lavoro, hadenunciato
le violenze e i soprusi del regime di Yan-
gon in un libro, «Il pavone e i generali»,
edito da Baldini Castoldi e Dalai.
Che Paese è oggi Myanmar?
«Una dittatura feroce, che usa lo stupro e
ladeportazione come un arma. Un Paese
doveesistonoancoracentinaiadimiglia-
ia di persone costrette al lavoro forzato
damilitarieautorità locali, che leutilizza-
no nelle zone di confine come portatori
diarmio“sminatoriumani”.Nehopotu-
ti intervistarediversi, fuggiti scalzi,oaddi-
ritturanudi, soprattutto ledonne, tenute
così per evitare che scappino e per eserci-
tare su di loro una ulteriore violenza psi-
cologica. Myanmar è un Paese che persi-
no la Croce rossa internazionale, contra-

riamente al suo costume, ha denunciato
per le gravi violazioni dei diritti umani».
Era attesa la protesta di questi
giorni?
«Nonsonoproteste spontanee, c’èdietro

un grosso lavoro della rete clandestina
che ovviamente intercetta un malcon-
tentomoltodiffuso. Inquestianniabbia-
molavoratomolto, soprattuttoconleor-
ganizzazioni sindacali per formare perso-
ne in gradodi gestire unaprotesta edi di-
fendere i diritti umani. Purtroppo la de-
mocraziacostae leorganizzazionidemo-

cratiche birmane non hanno ricevuto
nessun tipo di aiuto, né dai governi né
dall’Unione Europea».
L’aumento del prezzo del
combustibile ha avuto comunque un
effetto detonante.
«Sìperché lecondizionidivita sonomol-
to peggiorate. Gli aumenti hanno reso
impossibile pagare il biglietto dell’auto-
bus per andare a scuola o al lavoro. Han-
no fatto scattare il prezzo del riso e ormai
moltagentenonpuòpermettersidicom-
prarealtrochel’acquadiscartodella lavo-
razione del riso. Una situazione che stri-
de troppo con le grandi risorse di cui di-
spongono i militari e gli ex signori della
droga che si sono riciclati come impren-
ditori».
Perché i monaci guidano la protesta?
«Storicamentehannoavutounruologui-
da, di sostegno morale, anche prima del-
l’indipendenza. C’è stata poi questa sto-
ria delle scuse per i monaci picchiati nel-
le prime manifestazioni, poi la cosa è an-
data oltre».
Finora la giunta ha reagito con
estrema prudenza, perché?

«Più che in passato oggi è possibile man-
tenere dei contatti con l’esterno. C’è in-
ternet, la tv, i telefoni cellulari, i satellita-
ri. È talmente vero che di recente tre sin-
dacalisti sono stati condannati a morte
perché trovati in possesso di un telefono
satellitare».
Che clima si respira in queste ore?
«Insieme alla consapevolezza di poter es-
sere ad un punto di svolta, c’è molta pre-
occupazioneperchésenoncisaràun’ini-
ziativa internazionale c’è il rischio di un
nuovo bagno di sangue come nell’88.
Ma non si può continuare a chiudere gli
occhi».
Aung San Suu Kyi potrebbe essere
ancora un punto di riferimento della
protesta?
«Sicuramente.Nonèaffatto isolatacome
lagiuntavuole farcredere.Edè lucida. In-
torno a lei è cresciuta una generazione di
persone che hanno costruito il dialogo
conlediverseminoranzeetnichee redat-
to persino una bozza di costituzione de-
mocratica. San Suu Kyi è ancora una lea-
der riconosciuta».
 ma.m.

I monaci buddisti alla testa del corteo a Yangon, in Birmania Foto Ap

Manifestazioni
in diverse città
Mai così affollate
dalla protesta
dell’88

Si mostra raramente in pubblico o sen-
za uniforme. Than Shwe è l’«uomo forte»
del regime. Settantaquattro anni, prima di
entrare nell'esercito nel 1953, lavorava co-
me impiegato postale, un’epoca sepolta da
tempo.Dopounaveloceescalationattraver-
so tutti i ranghi della carriera militare, Shwe
è giunto a capo del regime, con il titolo di
Generale Senior, nel 1992, e ci tiene a non
mostrarsi senza lestellette.Unararaeccezio-
ne è rappresentata dal video del matrimo-
nio della figlia, nel 2006, diffuso clandesti-
namentesuinternet:unfilmatodi10minu-
ti, dove Shwe appare a fianco della sposa
con indossoabiti tradizionali, camicia bian-
ca e longy arancione.
Un ritratto che non basta ad ammorbidire
la sua immagine. Shwe è noto per la forte
opposizione e l'antipatia personale nei con-
frontidiAungSanSuuKyi, laprincipale lea-
der dell'opposizione. Sembra abbia abban-
donato un incontro con un ambasciatore
stranierosoloperchéerastatofatto il suono-
me. Da quando è salito al potere, San Suu
Kyi è stata reclusa dentro le mure di casa,
passandolamaggiorpartedel tempoagliar-
resti domiciliari.
Lo stato di salute del leader birmano è spes-
so oggetto di indiscrezioni, anche se finora
tutte le voci su una sua possibile malattia e
unarinunciaalpotere si sonodimostrate in-
fondate. Lo scorso gennaio Than Shwe ha
passatoduesettimane inunospedalediSin-
gapore, saltando per la prima volta l'annua-
le banchetto per la festa dell'Indipendenza:
la suaassenza è statadaalcuniattribuita alla
necessità di cure per un cancro intestinale.

«Il Premio per la Pace
2007aNatale saràconferito
a lei. La città non ha mai di-
menticato in questi anni
Aung San Suu Kyi e il suo
popolo, da troppo tempo
senzalibertà».Lohaannun-
ciato ieri sera il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, alla
fiaccolata di solidarietàpro-
mossasullapiazzadelCam-
pidoglio. All’iniziativa han-
no aderito sindacati e forze
politiche del centro sinistra
edelPolo-SanSuuKyiècit-
tadinaonorariadellacapita-
le. Il sindaco nell’occasione
ha ricordato anche Ingrid
Betancourt da cinque anni
nellemanidelleFarccolom-
biane. «I diritti - ha detto
Veltroni - non si misurano
sulladistanzaosullapresen-
za o meno del petrolio in
un Paese. Oggi qui ci sono i
protagonisti di tutti gli
schieramentiperchèlaliber-
tà non ha colore».

«Le proteste di questi giorni
sono frutto del lavoro
di una rete clandestina
E della repressione cieca
dei generali»

CECILIA BRIGHI Sindacalista Cisl, da dieci anni lavora con le organizzazioni democratiche birmane

«Svolta possibile, se il mondo si sveglia»

Birmania,300mila inmarciacontro lagiunta
I generali minacciano i monaci che guidano la protesta: «Rientrate nei monasteri o reagiremo»

Onu, Ue e Stati Uniti invitano il regime a non usare la forza. Il Dalai Lama elogia i bonzi

IL GENERALE
Than Shwe
l’uomo forte della giunta

Scandalo case, Olmert di nuovo sotto inchiesta
Il premier israeliano avrebbe acquistato un appartamento a prezzo di favore grazie al suo potere

CANADA

Muore in cella per ferite alla testa
un ragazzo italiano incensurato

SOLIDARIETÀ
Fiaccolata con Veltroni
al Campidoglio

■ / Roma
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■ Anche Israele ha il suo scan-
dalo sulle case acquistate a prez-
zi stracciati dai politici. Al cen-
tro del caso c’è il premier Ehud
Olmert, già in caduta libera nel
favore popolare, finito sotto in-
chiesta per aver avuto benefici
ingiustificati nell’acquisto di
una residenza sulla via Cre-
mieux a Gerusalemme. In so-
stanzail sospettoèchegli siasta-
to fatto un prezzo di favore solo
invirtùdellaposizionecheoccu-
pa. Nel mirino della magistratu-
ra è entrato anche l’ex ministro
della finanze Avraham Hirsch-
son, sospettato di frode di fondi
gestiti per conto del sindacato
dei lavoratori nazionalisti, negli
anni 1998-2005. Il comporta-

mento di Olmert è già oggetto
di altre inchieste da parte del
Controllore di stato Micha Lin-
destrauss: nella nazionalizzazio-
ne della Leumi Bank (all’epoca
fungevadaministrodelle finan-
ze) e poi ancora in tortuose vi-
cende legate ad asseriti favoriti-
smi quando fungeva da mini-
strodell’industriaedelcommer-
cio. Il premier è esasperato: or-
mai non nasconde di sentirsi
«perseguitato» dal solerte fun-
zionario. La vicenda tornata og-
gialla ribaltasi riferisceall’acqui-
stodi una casa costruita nel XIX
secolodaiTemplari tedeschinel-
l’elegante German Colony, il
quartiere più chic di Gerusa-
lemme.Unacasadigrande inte-

resse architettonico, cosa che
per anni aveva bloccato ogni
tentativo di ristrutturazione.
Nel febbraio 2006, due settima-
ne prima delle elezioni politi-
che, il giornalista investigativo
Yoav Yitzhak accusò pubblica-
mente Olmert di aver acquista-
to sottoprezzo due anni prima
un appartamento di 300 metri
quadrati, su due piani, all’inter-
nodi quell’edificio. Il prezzo pa-
gato fu di un milione di dollari.
Lo sconto praticato dagli im-
prenditori, secondoYitzhak, era
compreso fra 300 mila e mezzo
milione di dollari. Il Controllo-
reLindestraussègiuntoallacon-
clusionecheleaccusesonosuffi-
cientemente serie da richiedere

un’inchiesta penale. Forse più
graveancoraè ladenunciadiYi-
tzhak contro la grande stampa
israeliana, accusata di aver pro-
tetto nel febbraio 2006 Olmert
con una cortina di silenzio sulla
vicenda per favorirgli la vittoria
elettorale che avrebbe spedito il
Likud all’opposizione. In Kadi-
ma qualcuno fiuta la debolezza
del leader.Già l’altro ieri,nelgo-
verno, il ministro Shaul Mofaz
ha contestato le aperture di Ol-
mert al presidente palestinese
AbuMazen.AltrideputatidiKa-
dima si chiedono poi in quale
misuraOlmert,nell’attualecon-
giuntura, possa dedicare la ne-
cessaria attenzione agli impel-
lenti affari di Stato.  u.d.g.

QUEBEC Un italiano incensu-
rato è morto giovedì in una pri-
gione canadese, con «gravi feri-
te alla testa», dopo essere stato
arrestato due giorni prima per
disturbo alla quiete pubblica
dalla polizia del Quebec. Clau-
dio Castagnetta, 32 anni, paler-
mitano, traduceva libri sullo
spionaggio industriale.
Lagendarmeriacanadese loave-
va fermato all’uscita da un’au-
tofficina e, secondo il quotidia-
no locale «Le soleil», gli agenti
hanno riferito che Castagnetta
era aggressivo e confuso, tanto
chesonostaticostrettiautilizza-
re le pistole elettriche.
Dopo una notte agitata passata
in carcere e dopo il colloquio

col magistrato, l’italiano - che
da anni risiedeva a Quebec, do-
ve era conosciuto nell’ambien-
te artistico e dove si era laureato
in marketing - è stato riportato
in cella e da lì all’ospedale, per
gravi ferite alla testa. La morte è
sopravvenuta giovedì pomerig-
gio.
L’autopsia dovrà determinare
lacausadeldecessoequelladel-
le ferite. Secondo alcune indi-
screzioni, Castagnetta se le sa-
rebbe procurate da solo pren-
dendo a testate il muro. Gli in-
quirenti, in ogni caso, dovran-
nostabilirechidovevaprender-
si cura del detenuto al momen-
to in cui si sarebbe provocato le
ferite.

Convocati d’urgenza
i vertici militari

Voci di un imminente
attacco sui dimostranti

Nell’ex capitale Yangon
la gente si unisce al corteo
dei religiosi che chiedono
libertà e diritti
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